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◆«Votano per Prodi a Strasburgo
e poi fanno mancare il numero legale
ritardando la legge comunitaria»

◆A rischio anche l’approvazione in tempi
brevi di provvedimenti come il giusto
processo e il voto degli italiani all’estero

17POL01AF01«Ostruzionismo su tutto
Così il Polo blocca le leggi»
Denuncia dei capigruppo di maggioranza in Senato L’aula del Senato e sotto Gavino Angius e Luigi Berlinguer Ravagli

NEDO CANETTI

ROMA Il Polo ha deciso, a
Palazzo Madama, di dar vita
all’ostruzionismo, nel ten-
tativo di impantanare l’atti-
vità del Senato. Quando già
pareva che la minaccia di
qualche settimana or sono
di bloccare i lavori del Parla-
mento, mettendo in campo
tutte le armi che offre loro il
regolamento, come ritorsio-
ne alla presentazione, da
parte del governo, del dise-
gno di legge sulla par condi-
cio, fosse tramontata, ecco
che il Polo torna alla vec-
chia idea «bloccarola», an-
nunciando la revoca della
sede deliberante (ovvero il
voto senza passaggio in au-
la) in tutte le commissioni e
richiedendo reiteratamente
la verifica del numero legale
in aula.

Di fatto, come rileva un
comunicato firmato da tutti
i capigruppo di maggioran-
za (Gavino Angius per i Ds;
Leopoldo Elia per il Ppi;
Maurizio Pieroni per i Ver-
di; Luigi Marino per il PdCI;
Mario Occhipinti per i De-
mocratici; Saverio Vertone
per Ri; Baldassarre Lauria
per l’Udeur; Cesare Marini
per lo Sdi) «il Polo impedi-
sce la rapida approvazione
di provvedimenti come la
rinegoziazione dei mutui
contratti dalle imprese agri-
cole e come il risarcimento
delle vittime del racket del-
l’usura, in particolare com-
mercianti e artigiani».

La mancanza del numero
legale ha bloccato in aula la
legge comunitaria, già vota-
ta alla Camera, sulla quale
Fi aveva dichiarato che si
sarebbe astenuta, come te-
stimonianza del proprio eu-
ropeismo.

Un comportamento che è
stato duramente criticato
dal relatore, Felice Besostri,
il quale ha sottolineato l’at-
teggiamento contradditorio
degli azzurri che a Strasbur-
go votano per Prodi e poi al
Senato bloccano una norma
fondamentale per in rap-
porti tra l’Italia e la comuni-
tà.

I capigruppo di maggio-
ranza hanno giudicato «gra-
vissima» l’iniziativa ostru-
zionistica del Polo, della

quale -sostengono «non è
stata fornita alcuna motiva-
zione» se non quella pretta-
mente ritorsiva data da Ed-
divio Novi (Fi), secondo il
quale si tratta di «richiama-
re la maggioranza alle sue
responsabilità, soprattutto
dopo le chiusure di ieri (ieri
l’altro ndr) sulla par condi-
cio». Non si tratta -secondo
la nota della maggioranza-
di un’iniziativa parlamenta-
re contro il governo o la
maggioranza motivata da
forti contrasti nel merito
dei provvedimenti in di-
scussione, ma del tentativo
di un blocco dell’attività
parlamentare che reca in-
nanzitutto un danno grave
ai cittadini interessati ai
provvedi-
menti stessi,
e al Paese».

Il capo-
gruppo di Fi
a Palazzo
Madama,
Enrico La
Loggia, ten-
ta di allonta-
nare dal suo
gruppo (cau-
tela nata
dalle caute
aperture, lo
stesso gior-
no, di Silvio
Berlusconi e
Pier Ferdi-
nando Casi-
ni) l’accusa
che si tratti
di un’inizia-
tiva di ritor-
sione per la
par condi-
cio, soste-
nendo che
la decisione
di ricusare le
deliberanti
era già stata
presa alcuni
mesi fa. Nes-
suna se ne
era accorto
perché erano seguite, bontà
sua, «alcune deroghe la cui
opportunità in questi giorni
stiamo verificando».

La Loggia spiega che ana-
loga decisione è stata assun-
ta dal Polo alla Camera ma
che non c’è, per ora, nessun
ultimatum di blocco.

Poi una nuova minaccia.
«È ovvio però- conclude-
che l’inasprimento dei rap-

porti incoraggia una nostra
chiusura».

Diversa la reazione del ca-
pogruppo di An, Giulio Ma-
ceratini. Non parla né di de-
cisioni precedenti né di ri-
sposta alla legge sulla par
condicio ma solo di una
«normale» opposizione che
non vuole far da supplenza
alle assenze della maggio-
ranza e non desidera colla-

borare con chi -il centro-si-
nistra- ha un comportam-
nto «arrogante».

Tra l’altro c’è da sottoli-
neare che l’allungamento
dei tempi per la legge co-
munitaria ed altre in pro-
gramma (riforma coopera-
zione allo sviluppo) allonta-
na l’approvazione del voto
degli italiani all’estero e del
giusto processo.

L’INTERVISTA ■ GAVINO ANGIUS, capogruppo Ds al Senato

«Non è opposizione, puntano alla paralisi»
LUANA BENINI

ROMA Angius, che sta accadendo?
Al Senato avete denunciato un
ostruzionismo generalizzato del
Polo. Fi dice che con questo atteg-
giamento vuole richiamare la
maggioranzaallesueresponsabi-
lità dopo la chiusura sulla par
condicio.

«Siamo alle solite. Se fossimo in pre-

senza di una iniziativa dell’opposizio-
ne, anche dura e combattiva nei con-
fronti della maggioranza e del gover-
no, la considereri legittima. Qui però
siamo in presenza del tentativo di pa-
ralizzare l’attività parlamentare. An-
che nelle commissioni. Al Senato è
statoannunciatoil ritirodella“delibe-
rante”(possibilità di legiferare diretta-
mente in commissione) su provvedi-
menti come l’adeguamento dei mu-
tui, richiesto dagli agricoltori, oppure

il rimborso dei danni a commercianti
eartigianicolpitidalracketdell’usura.
Si impedisce o si ritarda di alcuni mesi
l’approvazionedidueprovvedimenti,
danneggiando e colpendo non la
maggioranza di governo ma gli agri-
coltori, i commercianti e gli artigiani,
condisprezzoassoluto...».

Questa situazione non deriva an-
che dal clima pesante che si è de-
terminato in queste ultime setti-
mane, dal muro contro muro fra
maggioranzaeopposizione?

«Non capisco bene la posizione del
Polo. A giorni alterni dice di essere di-
sponibilesulle riforme,pocodopoan-
nuncia l’ostruzionismo. Ho il sospet-
to che voglia fareoggiesattamenteciò
che hafatto un anno emezzo fa con la
Bicamerale. In realtà vuole impedire
l’approvazionediquelleriformedicui
ilPaesehabisogno».

Perchédovrebbeconvenirgliuna
strategiadiquestogenere?

«Perchéè una posizione comoda.Cisi
lava le mani di qualsiasi responsabili-
tà.Siscaricalacolpadiciòchenonvie-
ne realizzato sul governo, simanifesta
un falso atteggiamento didisponibili-
tàperpoiparalizzaretutto.Cosìfecero
ancheunannoemezzofa:votaronoil
progetto della Bicamerale, si iniziò a
discuterlo alla Camera e poi su quel
progetto cadde come una mannaia
impugnata dal leader del Polo la que-
stionedellagiustizia.Siparalizzòtutto
e non si andò più avanti. Oggi si fa la
stessa cosa con le riforme possibili sul-
le quali pende la minaccia della scure
dellaparcondicio».

Si rimprovera al governo di aver
predisposto in maniera avventa-
ta una legge troppo proibizioni-
sta sulla par condicio senza aver
fatto prima una vasta consulta-
zione

«Questa è una legge richiesta e solleci-
tata da lungo tempo da varie forze po-
litiche. Anche nel programma dell’U-
livo se ne sottolineava l’esigenza. È
una legge sicuramente perfettibile,
ma è giusta.L’ideache siaproibizioni-
staèdavverounasciocchezza.Incam-
pagna elettorale è proibito affiggere
dovunque i manifesti politici, di pro-
paganda elettorale. Ci sono spazi spe-
cifici, in luoghi precisi, in modo da
consentire a tutti di fare la campagna
in condizioniparitarie. È vietatoaffig-
gerli di fronte alle Chiese, davanti agli

stadi...Si tratta di una legge proibizio-
nista o liberticida? E poi c’è il proble-
ma di fare propaganda elettorale sen-
za inondare gli elettori. Nel caso degli
spot,dinonintasaretutti iprogrammi
televisivicongli“sproloqui”deiparti-
ti. Vorrei però rilevare che anche nel
Polo ci sono differenze di atteggia-
mento: An tace, probabilmente per-
chési rendecontodiesserevittimade-
gli strumenti di propaganda di Fi; il
Ccd ha una posizione ragionevole,
parla di ostacoli non insormontabili
alla ricerca di un accordo; il forzista La
Loggia continua invece a parlare di
legge illiberale...forse non l’hanno in-
formato che una legge pressoché
identica vige nella Spagna di Aznar
chealuipiacetanto...».

Berlusconi ha fatto delle apertu-
re rispetto al sistema spagnolo,
poi però ha corretto il tiro. Quali

sonoipuntidiidentitàfrailtesto
delgovernoelaleggespagnola?

«Entrambe inquadrano propagandae
pubblicità elettorale dentro spazi ap-
positi nei giornali, nella televisione
pubblica e privata, e impediscono
spot elettorali fuori da questi spazi de-
terminando anche una rigorosa sud-
divisionediquestispazi fra leforzepo-
litichechepartecipanoallacampagna
elettorale.QuantoalleaperturediBer-
lusconiepoialleritrattazioni:hol’im-
pressione che non abbiamo un inter-
locutore credibile. Il fattoèchedalPo-
lo arrivano solo urla e schiamazzi o
imbarazzati silenzi. Dovrebbero di-
scuterefradiloro...».

Anche nella maggioranza ci sono
valutazioni divergenti. In parti-
colare i Democratici hanno an-
nunciato la presentazione di un
emendamento interamente so-

stituitivo del testo del governo.
Anche loro sono contro il divieto
dispot.

«Ho l’impressione che anche fra i De-
mocratici ci sia una articolazione di
posizioni.Moltiesponentidiquelpar-
tito sono cauti nei giudizi e si muovo-
no sostanzialmente nell’ottica della
propostaavanzatadalgoverno...».

Se però presenteranno una pro-
postaalternativa...

«Iosperochenonavvengaecheallafi-
ne si trovi un accordo. Se dovesse av-
venire prenderemo attodi questa loro
diversità nel pieno rispetto di ciascu-
no. Credo che i Democratici dovreb-
berovalutareil fattocheleforzepoliti-
che della maggioranza sono unite sul-
la proposta del governo, che, ripeto, è
perfettibile. Anche noi porteremo de-
gli emendamenti. Ciò che conta, tut-
tavia, è mantenere l’impianto della

legge che io ritengo so-
stanzialmente giusto.
Ma il problema veronon
è la tenuta della maggio-
ranza sulla par condicio,
riguarda piuttosto la no-
stra capacitàdi attrezzar-
ci in maniera adeguata
per sconfiggere l’ostru-
zionismodiFi».

Dà per scontato che
un accordo con Fi
non si riuscirà a tro-
varlo?

«Non lo do per scontato.
Lo sospetto solamente.

Maiosonounsardo...Perquestomiri-
volgoalle forzepiùragionevolidelPo-
lo. Perché stiamo discutendo di una
regola che dovrebbe valere per tutti. E
non possiamo accettare di darla vinta
a chi non vuole le regole. Una posizio-
ne ostruzionistica in commissione sa-
rebbeinaccettabile».

Inaccettabile significa che an-
drete avanti ugualmente? Non
c’è il rischio che manchino i nu-
meri per l’approvazione, consi-
derata anche la posizione dei De-
mocratici?

«Andremo avanti. Un conto è espri-
mere una critica su un testo, unaltroè
sostenere che la situazione attuale sa-
rebbe migliore del testo in questione.
Non credo possa accadere che una
parte della maggioranza voti insieme
al Polo contro la proposta del gover-
no».

“Il centrodestra
vuole impedire

le riforme
di cui

il Paese
ha bisogno

”

Tempi più lunghi per i cicli scolastici
La destra fa resistenza. D’Alema: banco di prova per i riformisti

Sicilia, si dimette il presidente
Una maggioranza con Prc?
PALERMO Il presidente della Regione siciliana Angelo Capodicasa (Ds)
hapresentatostamaneall’albalesuedimissioni«irrevocabili».Ladeci-
sione,annunciataafineluglio,èstataformalizzataalterminediunama-
ratonalegislativacominciataieriseraperapprovaretredisegnidilegge
sull’agricoltura, il fermobiologiconellapescaeleopereuniversitarie.Ca-
podicasaguidavaunagiuntadicentrosinistranataall’indomanidellafor-
mazionedelgovernoD’Alema.IlpresidentedellaRegioneharicordato,
nelsuointervento, l’operadirisanamentoeconomicoportataavantidal
suogoverno.Sièpoiauguratochelaprossimagiuntasiailfruttodiunal-
largamentodellamaggioranzadicentrosinistra.Neigiorniscorsierasta-
talanciatalapropostadiformareungovernoguidatosempredaCapodi-
casaconl’appoggiodeisocialistisicilianaediRifondazionecomunista.
Capodicasaharicordatoitemidell’azioneamministrativadelgovernodi-
missionario.«Abbiamononsolomantenutoimpegni-hadetto-sullerifor-
mecheriguardavanoalcuninodistrutturalidellavitadellaRegione: lo
scioglimentodeglientieconomici, lariformadelbilancio,il recepimento
della leggeGalli, lenormecheriguardanoilcontenimentodellaspesa.Ci
siamoancheimpegnati inun’attivitàdicarattereamministrativoedipro-
grammazionechehannofornitosegnifortidinovità,diinnovazione».
«Ogginoisiamoingrado-haaggiunto-dipresentarciagliorganidello
Statononconilcappelloinmanoachiederecontributi,aiutifinanziariche
ovviamentedovrannoessercidati,nonperchésitrattadiun’elemosina
maperunaseriedidirittichesiamoingradodirivendicaresullabasediun
dibattito,diunconfrontoeavendolecarteinregola».Capodicasahainol-
treribadito:«nonpossiamoignorareilfattocheneiprossimianniarrive-
rannoinSiciliagrandi investimenti,nonsoloquellicomunitarimaanche
quellidelloStatoattraversolosbloccodifinanziamenticheammontano
adalcunemigliaiadimiliardi». IlpresidentedellaRegionedimissionariosi
èauguratochelasoluzionedellacrisinonabbia«tempidilatati».

NATALIA LOMBARDO

ROMA «L’educazione è il vero
banco di prova del riformismo eu-
ropeo e per noi è una scelta di fon-
do». Lo ha detto ieri Massimo D’A-
lema ai ragazzi dell’Istituto tecnico
romano «Galileo Galilei». Da Pa-
lazzo Chigi, nel loro «primo giorno
di scuola», si sono mossi anche il
vicepresidente, Sergio Mattarella e
i ministri Giuliano Amato e Luigi
Berlinguer, che hanno per così dire
«sponsorizzato», rivolti al «target»
studentesco, la riforma di cui una
parte, il riordino dei cicli, sta lenta-
mente passando alla Camera no-
nostante l’ostruzionismo del Polo.
«Ci battiamo perché il Parlamento
giunga ad approvare la riforma»,
precisa D’Alema. Una riforma che
contiene «valori della sinistra» e
che offrirà ai giovani maggiori op-
portunità di inserimento nel mon-
do del lavoro e «una formazione
comune e di alta qualità fino ai 16
anni». Così il premier tacita le

obiezioni di Ri-
fondazione co-
munista, che
teme un ritorno
alle divisioni di
classe, argo-
mento per altro
smontato dal
Pdci. Ma Fausto
Bertinotti non
demorde e ha
proposto alla
direzione del
Prc una «dura
battaglia» in Parlamento.

Battaglia che, fra la maggioranza
e il Polo in prima fila, è continuata
anche ieri mattina nell’aula della
Camera. Il voto sul riordino dei ci-
cli riprenderà martedì della prossi-
ma settimana. I tempi si sono al-
lungati, dunque, grazie all’arma
ostruzionistica usata dal Polo. Il
numero legale, infatti, è saltato per
tre volte in due giorni: due volte
per le plateali uscite dei deputati di
An e Fi, mentre, ieri mattina alle
nove, semplicemente per poca pre-

senza dei parlamentari. Cosa che
ha disturbato non poco il presi-
dente della Camera, Luciano Vio-
lante: «Così non si può andare
avanti, colleghi», ha detto critican-
do il comportamento dei deputati
e convocando subito una confe-
renza dei capigruppo. La votazione
è poi ripresa fino alla mezza: sono
stati esaminati due articoli su cin-
que e metà dei circa 400 emenda-
menti di An, Fi, Lega e Prc, sono
stati quasi tutti respinti.

Nel mirino del centrodestra ieri
sono finiti i popolari, accusati di
essersi appiattiti sulla sinistra rin-
negando la loro natura.

Nella speranza di fare breccia
nell’anima cattolica per portarla
sul versante dell’opposizione, con
tono enfatico-emiliano Carlo Gio-
vanardi, del Ccd, punta il dito: «Il
Ppi è sordo alle voci che si levano
dal mondo cattolico». Falso, repli-
ca Vittorio Voglino, dai banchi del
Ppi: «Il mondo cattolico è contro
la scuola-azienda che vuole il Po-
lo» (ovvero la formazione profes-

sionale anche nel periodo dell’ob-
bligo scolastico). Sbotta un altro
popolare, Domenico Volpini: «La
smettano di far diventare i cicli
cattolici o non cattolici, questa è
una strumentalizzazione bieca del
termine cattolico». Qualche voce
contraria esiste, ma viene dall’in-
terno della scuola cattolica: sono
gli insegnanti medi dell’Uciim e i
genitori dell’Agesc, che criticano il
superamento della divisione fra
elementare e medie. Gli studenti
dell’Uds (di sinistra) premono per-
ché la legge venga approvata al più
presto, mentre i giovani di An di
Azione Studentesca plaudono all’a-
zione del centrodestra. Fi, inoltre,
insiste contro la delega al ministro
sull’articolazione dei cicli.

L’ostruzionismo del Polo, co-
munque, «rallenterà ma non bloc-
cherà l’approvazione della legge»,
afferma convinto Sergio Mattarella
davanti agli studenti del professio-
nale «Miano» di Napoli. E del cen-
trodestra il vicepresidente del Con-
siglio critica i metodi e il rifiuto del

dialogo: «Uscire dall’aula ogni mo-
mento» rappresenta una «singola-
re distorsione della vita parlamen-
tare». Fra gli alunni della media ro-
mana «D. Savio» arriva la «difesa»
della riforma da parte del suo «pro-
moter», il ministro della Pubblica
Istruzione Luigi Berlinguer.

Ecco le linee guida: stare a scuola
più a lungo e imparare di più. Sen-
za «salti» e «burocratismi», la rifor-
ma, insomma, «mira a creare ponti
fra i diversi cicli di studio».

■ IL MONITO
DI VIOLANTE
Ieri è mancato
di nuovo
il numero legale:
«Colleghi, così
non si può
andare avanti»


